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L % ultima singolare dichiarazione del capo di Sta-
' lo, pronunciata alla Fiera di Roma, al di la delle 
, valutazioni sulle prerogative costituzionali, al di 

la dei facili processi alle intenzioni, conferma, 
^ ^ ^ ^ ^ paradossalmente, il senso della Iniziativa parla-
•"•"•"•^ mentore del Pds. La frase di Cossiga, relativa a 
un disegno politico contro di lui «he deve essere ricondotto 
all'interno del malessere generale del sistema», vista come 
una tuga in avanti strumentale, un tentativo di «annegare nel 
mar* delle colpe collettive le sue personali responsabilità», 
rappresenta In realtà, di fatto, soprattutto una conferma del
la necessità di leggere la crisi ormai galoppante dei rapporti 
fra presidenza della Repubblica e altri poteri costituzionali 
entro II contesto complessivo delle responsabilità che stan
no jwrtando ad una crisi istituzionale senza precedenti. 
' E Intanto fin troppo evidente, con quest'ultima uscita, ciò 
che era stato già detto, che 11 punto di origine della crisi non 
e la polemica fra il presidente e il Pds, un tentativo inutile di 
diversivo. Del resto se all'origine c'è davvero da due anni, 
contro la presidenza della Repubblica, il disegno politico 
denunciato, un intreccio di calcoli per abbreviare il setten
nato, siano interessi di partito, di biografie personali, o sce
nari di revisione costituzionale, l'accusa, molta contro un 
Pci-Pds tutto impegnato nella svolta, si commenta da sé. 

La questione vera è altra, è intema alla Democrazia cri
stiana e alla maggioranza di governo. Lo è in prima eviden
za per le critiche che il presidente rivolge al sistema politico, 
largamente condivisibili nel mento e che un certo ruolo de
vono avere avuto nel disagio crescente dei rapporti reciproci 
fra poteri; lo è per l'animosità latente che la dice lunga su da 
che parte Cossiga si senta insidiato, oltre coloro che attacca; 
10 è per II rapporto perverso che si stabilisce fra degrado del 
sistema e fortuna crescente delle tentazioni di Repubblica 
presidenziale, comunque vissute e comunque favorite. Ma 
ioèsopratuttto in un senso assai più profondo. 

La sostanza della questione è che sull'assunzione o meno 
di un disegno coerente di riforme istituzionali si gioca ormai 
11 senso storico del ruolo della Democrazia cristiana, In que
sto paese. Il partito di maggioranza relativa è arrivato ad un 
bivio sul quale non può più attestarsi in attesa. Affrontarlo si-
§nlflca probabilmente dividersi, anche se ancora impreglu-

icato, perché in qualche modo gestibile da posizioni fotti, 
è il confine di tate divisione: non affrontarlo significa esponi 
ad un degrado che trascina la De sempre più fuori della sua 
storia, su strade divergenti, per strategie incomunicabili, per 
aggiustamenti subalterni 
. ib^rebbe notare a questo pressilo come, nelle Intervi
ste di questi giorni, lo stesso linguaggio del presidente si sia 
poste upesso fuori di una tradizione culturale nella quale pu-
megll e slato profondamente radicato; un parlare di Patria, 
fuori dalla articolazione plurima che questo concetto ha 
sempre avuto nella tradizione cattolico-democratica, pronta 
a riconoscete insieme, come terra dei padri, la regione e 
l'Europa, senza mitizzazioni per lo Stato nazione, pure as
sunto e accolto; il fastidio espresso per quel far corpo insie
me di aggettivi come «democratico, popolare e antifascista* 
cui ptupno Aldo Moro segretario (cui Cossiga fu certo lega
tissimo) ricorreva con martellante insistenza, e contro ogni 
suo gusta per gli slogan, nella consapevolezza di costruire 
cosi una linea politicamente irreversibile della De. 

a verità che bisogna pure saper leggere corretta
mente è che questa fase della crisi Istituzionale 
italiana è stata innescata dalla vicenda Gladio, 

i m»V» questione • altro ohe Gladio, e alno eh» • 
•- l'àtlantismodegli anni Cinquanta, Idemocristla-
ni possono bene, se credono, attestarsi in difesa 

I stpricoi.ma non poraiodlmequcare eh*, a 
itfYquesnonèe mito cloche è awenutopol 

e su cui non solo non si è fatto sufficientemente luce, ma 
cheja stessa De non ha dato l'impressione di voler Illumina
re» sufficienza. È possibile che un partito che ha avuto la re
sponsabilità massima dello Stato non senta, in primo luogo 
perse. Il bisogno di risposte credibili allo stragismo, che e é 
stato, alle intricate responsabilità dei servizi segreti, che ci 
sono state, al peso delle logge occulte, che ci sono state, che 
si accontenti delle non risposte che finora ne sono venute, II-
no'8 rimuovere il problema politico centrate che riguarda 11 
rapporto fra equilibri politici attuali del paese e quelle vicen
de? È possibile evadere, prima ancora che un giudizio pena-
K.un giudizio storico politico, che riguardi insieme i fatti e la 
loro sistematica impunità, senza che venga meno anche 
qualsiasi possibilità di strategia politica? 

Un partito che rimuova questa parte della storia nazionale 
e non si interroga a sufficienza per comprendere ciò che é 
avvenuto, è un partito che si espone tutto intero alle accuse 

; peggiori e che finirà avvelenato al suo Interno dagli scarichi 
di responsabilità, dalle diffidenze reciproche, forse dai ncat-
titacroclatl. Ma, poiché si tratta di un partito che esercita I 

i massimi poteri costituzionali,'anche questa finisce con l'es
sere una ragione In più della deriva Istituzionale per cui I po
teri anziché equilibrarsi finiscono col tentare, se possono. 
ognuno, una propria reductio ad unum, per poi accusarsi 

j reciprocamente delle inadempienze cui si condannano. 
! La questione posta é dunque più che la questione del pre-
'striente della Repubblica, è la rifondazione dello Stato de-
• mocraueo; il dibattito politico è sulla volontà e le linee ade-
'guato per realizzarla. Ma questo rende concretamente im-
' proprio anche uno dei messaggi politici più condizionanti 
, brachiti dal presidente e cioè quello relativo al carattere co-
• rmtnque democratico e costituzionale che ha li ricorso al 
f corpo elettorale. Vero in astratto, questo principio é impro-
! prio netta congiuntura concreta; perché andare alle elezioni 
oggi significa andarci con un sistema elettorale che moltlssi-

: mTcHtadinl considerano iniquo e Inadeguato per l'esercizio 
' del poteri popolari, fino al punto di apnre le procedure de-
t mocraùcne della sua revisione; un sistema su cui una lar-
; gaissima convergenza di opinioni carica le responsabilità 
delle infiltrazioni criminali nelle istituzioni. 

,, v Questo è ormai il terreno della verifica. 

fc 

Prefigurare la repubblica presidenziale: è questo il disegno politico del Quirinale 
Ma i costituenti hanno voluto al vertice dello Stato un garante al di sopra della mischia 

Con Craxi, contro Andreotti 
Cossiga ora vuol forzare la mano 

• • Il discorso pronunciato 
sabato scorso dal capo dello 
Stato alla Fiera di Roma, e ri
proposto più volte nelle ulti
me quarantottore dalla tele
visione pubblica e da quelle 
private, segna, senza alcun 
dubbio, una svolta significati
va nella storia repubblicana 
e, come tale, va analizzato 
non come un fatto isolato ma 
ponendolo in rapporto con 
quello che è stato dopo il 
1948 il ruolo del presidente 
nell'Italia democratica e con 
il senso politico che esso può 
avere all'interno di una crisi 
diventata ormai politico-isti
tuzionale. 

In primo luogo, Cossiga, 
per esprimere la sua opinio
ne, non ha usato il messag
gio alle Camere previsto dal
l'art. 87 della Costituzione, lo 
ha scartato perché - a suo 
avviso - «la cosa sarebbe! sta
ta troppo paludata» e ha pre
ferito «usare i canali normali 
della radio e della televisio
ne» aggiungendo - ed è que
sto un aspetto preoccupante 
- che cosi si fa «negli Stati 
Uniti, in Canada, nella stessa 
Francia» ma dimenticando di 
aggiungere che in due di 
questi paesi (Stati Uniti e 
Francia) il sistema di gover
no è quello presidenziale e 
non parlamentare come 
quello che vige in Italia e in 
Canada. Un particolari:, in 
fondo, ma eloquente sulla 
concezione che l'attuale in
quilino del Quirinale ha delle 
sue funzioni e del suoi poteri. 

Quindi Cossiga ha prean
nunciato di voler fare a tutto 
campo il «commissario della 
crisi* e di voler prendere le ' 
sue decisioni anche in con
trasto con il presidente del 
Consiglio («organo a durata 
non fissa ma indefinita») e 
con lo stesso Parlamento 
(che egli può sciogliere «an
che contro la volontà del Par- ' 
lamento»). Fin qui - otcwrov 
dirlo - il capo dello Stato si é 
rifatto a un'interpretazione 
costituzionale accettabile e 
largamente accettata. Ma 
non può non stupire il fatto 
che egli abbia sentito il dove
re di sottolineare l'estensione 
dei suoi poteri nella crisi pro
prio alla vigilia della verifica 
tra le forze politiche e duran
te l'assenza del presidente 
del Consiglio dall'Italia. Né 
Cossiga può sottovalutare il 
significato dei suoi discorsi 
nascondendosi dietro le po
lemiche politiche e giornali
stiche delle ultime settimane 
giacché non c'è chi non veda 
che quelle polemiche sono 
nate appunto dalle sue conti
nue dichiariazionl fatte in 
ogni sede, condite di battute, 
a volte aspre ed immotivate 
nei confronti di un partito po
litico, di un leader, di un gior
nale, di un sindaco, di un 

giudice. Un potere di ester
nazione, insomma, esercita
to ad ogni pie sospinto, sen
za nessuna discrezione e mi
sura. 

Questo si che é un fatto 
patologico, se andiamo a ri
leggerci non il manuale Ce-
tim continuamente evocato 
dal presidente ma I lavori 
preparatori della Costituzio
ne repubblicana nei quali si 
sottolineano più volte la ne
cessaria estraneità del capo 
dello Stato dalle contese po
litiche contingenti e invece la 
centralità dei suoi compiti di 
pacificazione e di coordina- ' 
mento. «È il grande consiglie
re - disse Meticcio Ruini pre
sentando gli articoli che lo ri
guardavano nel progetto di 
Costituzione preparato dai 
75 -, il magistrato di persua
sione e di influenza, il coor
dinatore di attività, il capo 
spirituale, più ancora che 
temporale della Repubblica». 
Una figura cioè centrale nel 
nostro ordinamento ma pro
prio nella misura in cui si sot
trae alia lotta politica di ogni 
giorno ed opera al di sopra 
delle varie forze in contrasto. 

Nella parte del discorso 
che I telegiornali hanno sop
presso o minimizzato, Cossi
ga ha poi rivolto accuse di 
fuoco alla maggioranza poli
tica attuale e più in generale 
alle forze politiche presenti 
In Parlamento giacché ha in
dicato nell'abuso ormai con
solidato del decreto-legge di
ventato «lo strumento ordina
rio di normazione del nostro 
paese», negli attacchi all'in
dipendenza della magistra-
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tura, nell'assenza delle rifor
me istituzionali ormai indila
zionabili, nelle difficoltà cre
scenti della libertà d'informa
zione capitoli preoccupanti 
del degrado costituzionale 
che caratterizza il nostro 
paese. 

Ora che questi siano alcu
ni tra i problemi politico-isti
tuzionali che aggravano oggi 
la situazione italiana è in
dubbio e, da questo punto di 
vista, la denuncia è condivisi
bile. Ma non ci si può non 
chiedere perché proprio 
adesso si ridesti la sensibilità 
istituzionale al Quirinale. So
lo qualche mese fa il presi
dente del Consiglio Andreotti 
ha sostituito di colpo cinque 
ministri senza aprire nessuna 
crisi e Cossiga ha firmato 
senza protestare. Potrebbero 
citarsi altri numerosi esempi 
di questa insensibilità nei sei 
anni già trascorsi. Infine - ed 
è forse il punto più grave -
Cossiga, fingendo di non sa
pere che tutta la questione è 
tuttora all'esame di due com
missioni parlamentari e della 
magistratura, ha dichiarato 
che «al nostro orizzonte ci so
no cose assai più gravi che 
non Gladio e il Piano Solo. 
Ed è difficile sottrarsi, di fron
te a questa imprudente di
chiarazione, all'impressione 
die l'affondo rivolto dal pre
sidente contro II degrado co
stituzionale sia strettamente 
legato al malessere creato In 
lui dall'apertura a Uvello par
lamentare di un'inchiesta sul 
suo operato come sottose
gretario, ministro e presiden
te del Consiglio negli anni 

Sessanta e Settanta. In ogni 
caso gli interrogativi che il di
scorso di Cossiga pone ora 
all'opinione pubblica demo
cratica sono soprattutto due. 
Il primo è se la nuova sortita 
modifichi in qualche modo il 
ruolo presidenziale nel no
stro ordinamento. Il secondo 
è se un slmile comportamen
to si inserisca in un disegno 

. politico svolto insieme con 
una parte delle forze politi
che di maggioranza. 

Per quanto riguarda il pri
mo interrogativo, bisogna ri
cordare che, a parte i com
portamenti sicuramente di
scutibili (e tuttora non del 
tutto chiariti) di Antonio Se
gni nella prima metà degli 
anni Sessanta, due presidenti 
hanno usato in maniera assai 
estesa il potere di esternazio
ne che la Costituzione dà al 
capo dello Stato: Gronchi e 
Pertini. Il primo, democristia
no in contrasto con la politi
ca della maggioranza demo
cristiana del tempo, si pose 
sicuramente all'estremo limi
te del dettato costituzionale 
sia nella politica estera sia 
nel caso Tambroni alla vigilia 
del centro-sinistra. Quanto a 
Pertini, non c'è dubbio che 
riuscì ad essere in molte oc
casioni quella figura di capo 
spirituale della Repubblica 
magari In contrasto con la 
politica contingente, anche 
se indubbiamente interpretò 
anche lui in maniera estensi
va le funzioni del presidente. 

A questi precedenti, tra lo
ro diversi, sembra rifarsi Cos
siga negli ultimi anni del suo 
mandato ma con una pre-
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senza ancora maggiore e in
sistita in tutte le contese poli
tiche e sollevando critiche e 
dissensi più estesi di quanto 
accadesse in passato. E que
sto mentre è in corso un di
battito acceso a livello parla
mentare e di opinione pub
blica sulla direzione da pren
dere per le modifiche costitu
zionali invocate ormai dalla 
maggioranza delle forze poli
tiche del paese. £ chiaro che 
tutto ciò avviene, e può avve
nire, per i forti contrasti all'in
terno della maggioranza che 
lasciano spazio a un organo 
altrimenti destinato a non in
fluire più di tanto, se non co
me arbitro e garante del si
stema nella politica quotidia
na. Quindi è U caso di dire 
che l'allargamento di fatto 
dei poteri presidenziali al di 
là dello spirilo, e a volte della 
lettera, della Costituzione re
pubblicana è strettamente le
gato all'Incapacità della 
maggioranza di affrontare i 
gravi problemi sul tappeto. 

E in questo senso diventa 
meno oscuro quale possa es
sere Il disegno politico che è 
oggettivamente, magari al di 
là delle intenzioni, alla base 
del tentativo presidenziale di 
determinare mota proprio il 
destino della maggioranza e 
della legislatura. Di fronte al
le Incertezze e all'Impotenza 
che una parte del pentaparti
to e della De dimostra in que
sto.momento, e Andreotti 
sembrali principale rappre
sentante di questa parte, U 
capo detto Stato, d'accordo 
con un'altra parte della mag
gioranza di cui I socialisti so
no! più decisi alfieri, cerca di 
forzare la situazione prefigu
rando il possibile funziona
mento di un sistema presi
denziale Individuato come 
l'unica via d'uscita dalla crisi 

"^Jfiél^ Scrédessero co-* 
* ^Mlusaiebbe assai grattatoi»*, 

che non solo il Parlamento 
ma neppure il popolo italia
no si è ancora espresso sulla 
direzione da imprimere alla 
riforma costituzionale e il re
ferendum proposto sulla leg
ge elettorale è stato in gran 
parte respinto pochi mesi fa 
dalla Corte costituzionale. 

Stando cosi te cose, spetta 
agli italiani (e perora al Par
lamento che li rappresenta) • 
e non all'uno o all'altro orga
no costituzionale, pronun
ciarsi apertamente per l'una 
o per l'altra direzione o addi
rittura agire perché si realizzi 
l'una o l'altra ipotesi. In una 
democrazia -realizzata tutti 
noi dovremmo poter sceglie- ' 
re in piena liberta e senza 
pressioni indebite, tanto me
no da parte di chi questa Co
stituzione del 1948 è chiama
to anzitutto a difendere e a 
garantire. 

Così il presidente 
apre la crisi 

della Prima Repubblica 
e 
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Ahmed BerAerarrl, cinquantenne uomo d'affari dal Kuwait abbraccia i suoi nuovi limila dinari kuwai
tiani. In coincidenza con la riapertura delle banche, la Zecca di Stato ha messo in circolazione i nuovi di
nari che. cambiati alla pari con i vecchi sono destinati a Invalidare le banconote trafugate dagli iracheni 

S e I poteri del 
presidente del
la Repubblica 
italiana sono 

« _ • _ > davvero, come 
è stato autore

volmente affermato, «a fi
sarmonica», allora Cossiga 
ti sta estendendo fino al 
punto di rottura. Lo sciogli
mento anticipato del Par
lamento rientra in questi 
poteri formali e assoluti, 
come si è dichiarato certo 
Cossiga, oppure debbono 
essere rispettate alcune 
condizioni? L'articolo 88 
della Costituzione, quello 
a cui si è appellato Cossi
ga, attribuisce la facoltà o 
il potere di scioglimento ai 
presidente, ma pone espli
citamente la condizione 
che egli senta i presidenti 
delle Camere. Questa è 
una condizione e, al tem
po stesso, un limite. 

In tempi in cui molti di
chiarano lettera morta la 
Costituzione scritta italiana 
e si appellano alta Costitu
zione materiale, quella 
scritta in questo quaran
tennio dai partiti, Cossiga 
va contro corrente e mira a 
resuscitare un articolo cru
ciale della Costituzione 
scritta. Con ciò da ragione, 
paradossalmente, a quei 
pochi che sostenevano e 
sostengono che questa Co
stituzione dovesse essere 
cambiata e che ad essa 
non si potesse «tomaie» 
senza gravi pericoli. D'al
tronde, quante volte in 
questi armi gli apprendisti 
stregoni o I (ahi riformatori 
hanno Incitato il presiden
te della Repubblica a fare 
ricorso al comma secondo 
dell'articolo 92 e a nomi
nare davvero il presidente 
del Consiglio, formando 
cosi un «governo del presi
dente»? Adesso, dicluaran-
dod i «OR vokr.«ccettani 
un rimpasto dJ-govetno, : 
che rrmeoe-taviepiùtereve -' 
e più semplice per risolve
re una crisi di governo rea
le, ma non ancora dichia
rata, Cossiga dice che non 
si accontenterà di esercita
re quel potere di nomina. 
Minaccia, invece, di eserci
tare il potere di sciogli
mento. Cosi non solo non 
chiude la crisi di governo, 
ma apre la crisi della Prima 
Repubblica. Infatti, annun
cia di voler far valere, per
sino contro una eventuale 
maggioranza parlamenta
re, 1 suoi poteri presiden
ziali. Si arroga il diritto di 
decidere se quella maggio
ranza parlamentare che 
esprimerà un presidente 
del Consiglio è in grado di 
risolvere, i problemi del 
paese: la criminalità orga
nizzata, il deficit pubblico, 
le riforme istituzionali. An
nuncia In anticipo che non 
terrà in nessun conto ì pa
reri dei presidenti delle 
due Camere. Afferma che 
preferisce dare la parola al 
popolo sovrano nella sua 
versione di corpo elettora
le. Contrappone ai partiti e 
ai loro gruppi parlamentari 
in carica gli elettori, dando 
per scontata una crisi di 
rappresentanza. Invece di 
cercare di individuare il 
punto di equilibrio di una 
maggioranza parlamenta

re, Il presidente pretende 
di valutare persone coali
zioni, programmi, persino 
prospettive. Non vuole 
esercitare soltanto i suoi 
poteri formali, vuole eser
citare, contro la norma, la 
prassi, la consuetudine, 
poteri sostanziali. Quindi si 
contrappone fin d'ora pò- * 
tenzialmente ad una pro
babile maggioranza parla
mentare cosi come gli po
trà essere autorevolmente 
espressa e rappresentata 
dai presidenti delle due 
Camere. 

Appare senza prece
denti, e senza giusuficazio-
ni costituzionali, che fi pre
sidente della Repubblica 
lasci intendere che di quel 
parere non terrà alcun 
conto. È altresì sicuramen
te fuori della Costituzione, 
del suo spirito e della sua 
materialità, che il presi
dente voglia decidere se il 
nuovo governo sarà in gra
do di attuare o meno il suo 
programma e dia garanzie 
di durata, di progettualità, 
di rendimento, di soluzio
ne dei problemi del paese. 
11 compito prioritario del 
presidente della Repubbli
ca, cosi come è stato co
stantemente interpretato 
dai suol predecessori, con
siste nell'individuale quali 
persone, quale coalizione 
e, al limite, quale program
ma possano rispondere al
l'interesse del paese. Non 
può e non deve arrogarsi 11 
diritto di sciogliere II Parla
mento senza avere lasciato 
esperire I necessari tentati
vi per la formazione di un 
governo, tentativi che pos
sono essere, e in passato 
sono stati, molteplici. > 

1 1 • presidente 
della Repubbli
ca, in sintonia 

„ «.. .con i socialisti^. 
• ••««• ., ' • ho rifiutato l'i

potesi del lini' 
pasto. Adesso non può an
nunciare-di reputare Irrf-"* 
praticabile anche la via 
della crisi di governo e del
la creazione di un governo 
nuovo. Dovrà, al contrario, 
essere disponibile a nomi
nare quel presidente dei 
Consiglio che assicuri la 
formazione di una mag
gioranza - programmatica 
eo politica e a firmare la 
nomina dei relativi mini
stri. In caso contrario, sarà 
legittimo interrogarsi se il 
presidente della Repubbli
ca non voglia in realtà 
sciogliere questo Parla
mento per sciogliere la 
Commissione stragi e il Co
mitato del servizi che stan
no lavorando sul caso Cta^ . 
dio. E se, infine, lo sciogli
mento di questo Parla
mento, anche nel caso in 
cui esso sia in grado di for
mare e sostenere un gover
no, non significhi in realtà 
sciogliere la Prima Repub
blica. Ma, allora, è lecito 
affermare, con tutte le cau
tele del caso e ovviamente 
nella speranza che questo 
esito non si produca, che 
si configurerebbe il reato 
di attentato alla Costituzio
ne. Aprire troppo la fisar
monica dei poteri presi
denziali implica il rischio 
di romperla. 

Renzo Foa, direttore 
Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 

. . Giancarlo Bosetti, vicedirettore 
• Giuseppe Caldarola, vicedirettore 
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• • Mi ha colto di sorpresa 
e amareggiato la scomparsa 
del compagno Antonio Bor-
gattl, avvenuta giovedì scorso 
a Chiavari; età, 87 anni, ne 
aveva trascorsi molti in car
cere, ma era ancora forte e 
lucido. La mia sorpresa è do
vuta al fatto che l'avevo in
contrato a Chiavari pochi 
giorni fa dove viveva solo, 
con una modesta pensione, 
circondato dall'affetto dei ni
poti e dei compagni. Era ve
nuto ad una riunione dove si 
discuteva sul futuro del Pds e 
mi disse subilo che aveva so
stenuto con convinzione la 
mozione del «no», ma ora 
aveva aderito al nuovo parti
to e voleva continuare a bat
tersi per la sua affermazione. 
Borgalti era stato In Sicilia 
negli anni Cinquanta e volle 
raccontare ai giovani, con un 
linguaggio sobno e severo, 
latti, episodi, lotte in cui ci 
trovammo insieme. Poi an
dammo a pranzo e ci rag
giunse Giobatta Canepa 
(Marzo) con 1 suoi 95 anni, 
ben portati anche a tavola. 

Marzo vive alcuni mesi a 
Chiavari e il resto dell'anno a 
Milazzo, in Sicilia, dove si è 
trasferito molti anni fa dopo 
una vita avventurosa trascor
sa tra carcere, confino, emi
grazione, guerra di Spagna, 
fotta di liberazione e poi co
me viceslndaco di Genova e 
giornalista sempre. Come 

organi aveva aderito alla 
mozione di Natta etortorella 
ai quali lo lega una forte ami
cizia. E oggi è nel Pds. Questi 
vecchi rivoluzionari si Dova
no bene con i giovani del Tl-
gullio che lavorano per co
struire il nuovo partito. Altri 

• anziani militanti, anche a 
Chiavari, hanno invece scel
to una strada diversa, hanno 
costituito un nucleo di «Ri-
fondazione comu nista». 

Scrivo questa nota non per 
fare della retorica memoriali
stica sul reduci. No. La me
moria storica può seivire per 
progettare il futuro. E noi stia
mo progettando il futuro. Ora 
io mi chiedo quale futuro 
può avere un partito che ri-

TCHRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

Un gioco pesante 
per colpire il Pds 

vendica il nome e il simbolo 
del Pel in un'aula di tribuna
le. Debbono essere gli avvo
cati a patrocinare una identi
tà, a definire un discrimine 
politico che solo la gente e la 
storia sono chiamati a deci
dere? Lo dico senza iattanza. 
Anzi, con la tristezza che 
ognuno di noi ha provato 
guardando le immagini che 
ritraevano i dirigenti di «Ri-
fondazione comunista» con i 
loro legali, nelle aule giudi
ziarie. Non contesto ai com
pagni che non si riconosco
no nel Pds di costituirsi In 
partilo. E un loro diritto costi
tuzionale e una scelta politi
ca comprensibile. E finito. 

per fortuna, il tempo delle 
scomuniche e della pretesa, 
del Pei, di rappresentare tutto 
ciò che di reale e di radicale 
c'era nella sinistra. Ma, fran
camente, è una mistificazio
ne proclamare la ricostituzio
ne dei Pel, di un partito che 
ha avuto una sua ragion d'es
sere e un suo percorso stori-

, co, espresso da gruppi diri' 
genti, da migliala di militanti, 
da milioni di elettori, che ha 
lasciato un segno in ogni fi 
bra vitale di questo paese. 

La pretesa di rappresenta' 
re il Pei, voglio dire, mi sem' 
bra incomprensibile dopo 
due congressi che hanno de
ciso, a stragrande maggio

ranza, di proseguire, con forti 
e significativi cambiamenti, 
anche nel nome, quell'opera 
di rinnovamento e trasforma
zione democratica che ha 
caratterizzato l'impegno dei 
comunisti italiani. Di prose
guirla appunto nel Pds. Non 
solo. Ma mi domando: colo
ro che a questa iniziativa di 
trasformazione dei Pei si era
no opposti e oggi ritengono 
invece di continuare a batter
si per le loro idee nel Pds, a 
quale giudice debbono rivol
gersi per avere riconosciuta 
la continuità del loro impe
gno se non alla loro coscien
za e a quella dei lavoratori e 
di tutti i cittadini che in questi 

anni si sono politicamente ri
conosciuti nel Pel e nelle sue 
battaglie? Sono loro, e solo 
loro 1 giudici di tutti noi. Fi
niamola quindi con sceneg
giate avvilenti. La situazione 
è grave. Siamo di fronte a 
un» crisi politica senza pre
cedenti Uno dei momenti 
più pesanti della vita della 
Repubblica, anche perché in 
altri momenti, penso al I960, 
la sinistra era più unita. Più 
che a una crisi Istituzionale, 
proclamata dallo stesso pre- ' 
sidente delta Repubblica, 
siamo oggi di fronte a con
vulsioni e ad un caos istitu
zionale i cui sbocchi sono 
imprevedibili. Si tratta di ca
pire cosa fare nell'immediato 
e nella prospettiva. Non si ve
de ancora uno sbocco: non 
lo sono le eiezioni anticipate, 
né il semplice rinvio di un an
no di questo appuntamento. 

Le forze politiche mostra
no di non sapere uscire dalla 
democrazia bloccata, dalle 
vecchie regole scritte e non 
scritte, dagli schemi di questi 
ultimi quarant'anni. Noi. 

questo lo penso, dando vita 
al Pds. abbiamo voluto dare ' 
un contributo a questo diffi
cile transito. Ma anche le no
stre difficoltà inteme hanno 
pesato e pesano nella crisi e 
c'è in corso un gioco pesante 
per darci un colpo. Se i com
pagni di «Rifondazìone co- -
munisti» pensano di esseme 
i beneficiari, si sbagliano. E 
non lo sarebbero nemmeno i 
dirigenti del Psl. A beneficiar
ne sarebbe ia De, che avrà di 
fronte una sinistra più debole ' 
e più divisa. Riflettiamo tutti. 
In tempi lontani uomini co
me Borgatti, Canepa e tanti ' 
altri sparsi ancora in tutti i 
centri di questo paese e c o - , 
munque collocati oggi sep- ' 
pero dare, in momenti dittici- ? 
li, un contributo essenziale ,, 
per garantire questa Reputi- 4 
blica. Questa eredità, questo J 
senso di responsabilità de-». 
mocratlea e nazionale d a r i H 
biamo raccoglierli, tutuijpSJJJ 
munque schierati in questo>» 
momento. La prova è cWfette | J 
ma occorre impegnarti fUffl 
di ieri. . \ Jt 
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